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Prologo


Il  10  luglio  1943,  sedici  bombardieri  angloamericani  si  fecero  largo  per  i  cieli siciliani,  distruggendo  le  più  importanti  vie  di  comunicazione:  ponti,  linee ferrate, creando il Caos, destabilizzando le forze degli invasori. La guerra, in quel tempo,  cammina  sull’incerto.  Rimasto  orfano,  Giò  con  il  fratellino  ancora  in fasce andarono ad abitare insieme agli anziani nonni, in una cadente proprietà di un piccolo paese dell’Agrigentino. Considerati i parenti poveri, la loro vita era scandita da un destino immutabile di miseria, finché un giorno, con l’aiuto di un lontano parente, il giovane trova il coraggio e si ribella alla propria condizione, cercando di evadere da quel misero paesello, ma………


 


                             - Marcinelle 1956 -


La  coscienza  riflette  su  ognuno  di  noi  come  le  cose  semplici  che  ci  girano intorno e che, spesso, non riusciamo a cogliere; chiudere gli occhi, negando di vedere cosa fosse realmente successo non placa certo il dolore, ma ci rende protagonisti di avvenimenti che ci  spingono a fare parte di uno strano e crudele gioco del destino. 


Marcinelle, simbolo  di vite perdute e di drammi che determinarono il futuro di tante famiglie, ora, occasione di memoria e di impegno, affinché il Governo si mobiliti a far espatriare meno gente alla ricerca di un lavoro. 






Capitolo Primo






Nuvole di Cristallo 

Sicilia – 10 luglio 1943.


Al  color  di  un  tramonto  acceso,  gli  orizzonti  infiniti  mutano  e  segnano  limiti negli spazi immensi, tuttavia, una leggera brezza avvolge il circondario in un velo impenetrabile  e  le  nubi,  timidamente,  lasciano  spazio  all’azzurro  del  cielo  che lascia filtrare con dolcezza gli ultimi raggi dorati. Ora, finalmente, s’intravede il paesaggio che si veste con i colori del sole e piccole ombre sembrano smarrirsi nella luce accendendo l’aria di una dolce e piacevole musica. Uno strano fischio, che  infonde  calma,  regola  i  suoni  nello  spazio  indefinito,  sprigionando,  d’un tratto,  un  sottile  boato.  Gli  aerei,  non  più  come  melodia,  ma  come  stormi  di uccelli infuriano e si lanciano negli spazi di terra, spingendosi nei viali lunghi e contorti, sino a raggiungere le case, facendo brillare le bombe.


 


Dodici anni dopo - 1955.


 


L’aurora rischiara il cielo attraverso gli anni, sino ai giorni ma gli occhi  sbarrati  del  giovane  ragazzo  sono  ancora  fissi  sul  soffitto  della  piccola stanza e le mani tremanti, stringono con forza la coperta che sembra muoversi.


Giò, ora quindicenne, porta dentro la tragedia dei genitori: nel buio della notte, vennero  avvolti  dalla  nebbia  gelida  e  dalle  pareti  frantumate  dalle  scosse, tuttavia,  la  sofferenza  del  giovane  trova  pace  in  un  vento  d’autunno  che  spira leggiadro e l’impressione che la luce riflessa sulla superficie della stanza aleggi come  un  dipinto  dai  colori  scuri  e  disparati  che  pur  abbracciando  vie  diverse, fuggono dinanzi alla tempesta della memoria.  Ora, il martellio della pioggia che batte sui tetti, segna il giorno senza sole che malinconico racchiude il segreto del tempo  e  rievoca  scenari  aspri  e  desolati  dove  il  richiamo  alla  ragione  legittima ogni  ragion  di  stato.  Alla  mente  del  giovane  ragazzo,  pensieri  veloci  affiorano lontani;  vive  l’incubo  di  terribili  momenti  di  guerra.  La  piccola  casetta  diventa bersaglio e viene distrutta dalle bombe in un fascio di particelle che sprigionano e  si  disperdono  nell’aria  in  uno  strano  movimento  tellurico,  scaraventando  il piccolo  Giò  fuori  dalla  culla.  Ora,  notte  dopo  notte,  egli  si  vede  dentro  la tragedia; dentro la vita terrena, arida, scomposta in minutissimi frammenti che solleva inquietudine e annebbia chi resta sconfitto. Occhi di chi guarda il moto dell’animo,  improvviso  e  violento,  che  si  infiamma  nello  smodato  desiderio dell’ira  più  funesta;  occhi  che  guardano  alle  proprie  mani  con  il  coraggio  del cuore che non vacilla, ma conduce alla disperazione che si manifesta a chi sente il  grido  di  chi  muore.  La  voce  singhiozza,  rotta  dal  pianto  delle  lacrime  che solcano il viso con la violenza di un fiume in piena e al grido di dolore, il piccolo muove carponi trascinandosi tra le macerie dei muri frantumati, nella disperata ricerca dei genitori.    - Giò…Giò……. Fai in fretta -.


Se  la  coscienza  umana  solleva  lo  spirito  in  ogni  azione,  ogni  lacrima  sembra l’espiazione  di  ogni  colpa;  riconoscere  la  vita  in  un  piccolo  respiro,  accende  la speranza  trafitta  da  una  strana  luce  nera.  Giò  segue  il  sottile  lamento  e l’alternarsi  di  emozioni  attraversa  il  corpicino  di  una  tremenda  sensazione  che accompagna il cammino di una lacrima in ogni piccolo movimento. Piange e si dispera;  dolorante  il  piccolo  Giò  striscia  tra  le  macerie,  attraverso  mura frantumate giunge finalmente alla madre.


- Non piangere figlio mio …. Non avere paura, abbracciami . -.


Accecato dai sentimenti, il piccolo sembra smarrito nel delirio più funesto. Ora le prende la mano, non più leggiadra; ora, come dono d’amore la stringe forte e l’avvicina  alle  labbra  per  sentirne  il  calore  mentre  le  piccole  dita  carezzano  il viso, e pensieri sussurrano e conservano segreti e ricordi nelle pagine sfoglie che s’intrecciano nel sospiro della madre; ultime parole, impresse per sempre.


 


Svegliarsi nell’ora più dolce;


brucia nell’abbandono l’assurdo male d’ineffabili intrecci; solerzia nell’aria,


accompagna parole di vita e l’animo lacerato sfugge; raggiro non trova l’inganno.


 


Come  un  fiore  che  schiude  velato  da  un’ombra  di  tristezza,  il  bimbo  gira  lo sguardo.  Egli  si  guarda  intorno  e  scoppia  nel  pianto;  vede  il  padre  che  giace immobile e la quiete del tempo e delle parole si fonde con il volto dimesso che fissa  il  nulla,  mentre  la  morte  sorride  del  regalo  più  bello.  Albori  del  nuovo giorno, immutabile dalla volontà umana annuncia ora il buio della vita, e il corso degli  eventi  soffia  come  vento  arrabbiato  che  non  ha  direzione  ma  stravolge l’animo di Giò, il quale non è ancora pronto ad accettare l’ineluttabile. Il piccolo si  avvicina  al  padre  e  lo  scuote  disperatamente;  cerca  in  lui  una  carezza,  una parola  ma,  in  quel  momento  è  difficile  dare  un  senso  alle  cose  normali,  dopo aver perso chi si ama. Squarci di case tratteggiano movimenti di un’oscura realtà e  il  cuore  amareggiato  illude  il  destino  che  ha  in  serbo  la  sorte  di  chi  cerca  di dare un senso alla vita, mentre i giorni della guerra scivolano lenti, nelle mattine annebbiate dai fumi dei focolai che accendono la commozione che si manifesta attraverso  il  dolore  d’incredibili  scenari  e,  il  ricordo,  si  sposta  attraverso moltitudine di genti che vaga nella quiete silenziosa segnando il limite della vita.


La guerra, in quel tempo, cammina sull’incerto, come il passo stanco dei soldati; come  lo  sguardo  triste  delle  madri  e  gli  occhi  calati  da  un  velo  di  tristezza  dei padri, nello scorrere di un tragitto effimero che finisce nel nulla. Giò ricorda il suono cupo delle campane che scandisce sensazioni particolari e vibranti, nella resa del lento passo che sembra dare equilibrio alla vita stessa. Ora si stringe ai nonni,  cercando  di  lenire  il  dolore  nell’accompagnare  i  feretri  per  l’ultimo viaggio.


- Gli Americani….Comu ficiru a sbagliari? -.


 


“Tutto viene ordito in maniera così perfetta, che la verità sfugge.


Nel luglio del 1943 Benito Mussolini fu destituito dal re e fatto arrestare. Subito dopo, il presidente degli Stati Uniti Franklin Delano Roosevelt, invita il popolo italiano  alla  resa  incondizionata.Le  truppe  alleate,  angloamericane,  erano sbarcate pochi giorni prima in Sicilia, e terminarono con la resa tedesca nel 1945


ma nel frattempo, l’Italia fu occupata dalle armate naziste. Liberato dai tedeschi, Mussolini  fondò  la  Repubblica  di  Salò,  e  sebbene  tentasse  di  rilanciare un’autonoma  proposta  politica,  riprendendo  i  toni  sociali  e  repubblicani  tipici delle  origini  del  fascismo,  nei  fatti,  fu  solamente  uno  strumento  al  servizio dell’occupazione tedesca. Il 10 luglio 1943, sedici bombardieri angloamericani si fecero  largo  per  i  cieli  siciliani,  distruggendo  le  più  importanti  vie  di comunicazione:  ponti,  linee  ferrate,  creando  il  Caos,  destabilizzando  le  forze degli invasori -. Tuttavia un avvenimento tragico sfugge ogni epilogo.


Notte allieta il fragore di bombe amiche; voci e sogni di gloria nell’alito di vento dissolve  piccole  case  contadine  con  l’amaro  del  cuore.  La  resistenza  armata  al nazifascismo fu animata da questo tragico fatto e si organizzò dopo l’armistizio di  Cassabile,  in  provincia  di  Siracusa,  il  3  settembre  1943  e  tuttavia,  la  guerra sarebbe  durata  ancora  due  anni.  Il  25  aprile  1945  Sandro  Pertini,  capo  del Partito  Socialista  clandestino,  più  volte  arrestato  e  condannato  per  attività antifasciste,  legge  il  C.N.L.  (Proclama  del  Comitato  di  Liberazione  Nazionale) invitando  cittadini  e  lavoratori  italiani  allo  sciopero  generale  contro l’occupazione tedesca”.


 


Il mormorio delle genti per l’estremo onore argina per qualche fugace  momento  il  dolore:  ognuno  racconta  il  proprio  fardello  della  vita.  Nella cerimonia di sepoltura, il fratellino Piero non sembra smarrito, sorride di tanto in  tanto,  per  grazia  divina,  la  sera  del  bombardamento  non  stava  in  sé  dalla gioia;  non  sapeva  trattenerla  perché  era  in  cascina,  coccolato  dai  nonni,  ora, questo  fatto,  assume  diversi  significati  e  il  concetto  contenuto  in  qualunque mezzo d’espressione accentua ogni legge eterna che regola la vita nell’universo.


Ora, sotto le coperte Giò si gira e rigira con violenza dentro il letto. Sembra una fortificazione campale rivolta verso i tedeschi, e più passa il tempo e più diventa una difesa calda e rovente, tanto che pare una trincea.  Pallido in volto, il giovane sembra  non  aver  tempo  per  un  sorriso,  come  se  il  nemico  fosse  giunto all’improvviso, e lui, lo stesse aspettando, per porre fine   l’immane tragedia ma, ora,  l’alba  di  un  nuovo  giorno  splende  magicamente  e  fa  dimenticare  terribili sogni; fa dimenticare gente piegate sotto le macerie; fa dimenticare bombe che trafiggono  la  terra  e  che  la  squarcia,  lasciando  uno  scavo  aperto  non  solo  nel terreno, ma nel profondo dell’essere. L’albore si apre nella semplicità della casa che ospita l’essenziale per viverci in completa sintonia e, ancor prima che i raggi del  sole  accarezzano  la  superficie  terrestre  per  dar  luce  e  riscaldarla,  nonna Antonietta si alza dal letto e prepara la sacca al marito; avvolge energicamente il pane  nella  tovaglia,  prende  l’acqua  dalla  giara  e  riempie  la  borraccia.  Nonno Pietro,  nella  stanza  accanto,  muove  e  veste  lentamente  e  con  lo  sguardo accompagna il lamento del nipote.  Ora gli si china davanti e lo guarda stringere i pugni.   Improvviso e violento, un pensiero scuote la mente. “ Dieci italiani per un  tedesco!  “    Nonno  apparteneva  al  movimento  di  resistenza  contro  le  forze nazifasciste. Ricorda azioni di guerriglia nel territorio invaso dal nemico; ricorda la lotta armata contro l’esercito d’occupazione tedesco, contro il regime di Benito Mussolini:  l’eccidio  delle  fosse  Ardeatine.  In  una  cava,  adiacente  alla  via Ardeatina, a Roma, il 24 marzo 1944 i nazisti fucilarono 335 ostaggi.  Partigiani, ebrei,  detenuti  politici,  semplici  civili,  prelevati  per  rappresaglia,  dopo  che  il giorno  precedente,  un  attentato  di  partigiani,  in  via  Rasella  aveva  provocato  la morte di 32 soldati delle SS. “.


 


- Giò..Giò svegliati..Svegliati.. -. Sussurra nonno.


- Fammi capire bene, ancori brutti sogni ! -.Continua.


- Sì … Ora passa tutto -. Sussurra Giò, sfregandosi bruscamente gli occhi.


- Fai con comodo ragazzo, tanto nei campi ci vado io. Soltanto io posso godere del  profumo  dei  fiori,  del  calore  della  terra  che  odora  di  pioggia;  solo  la  mia zappa  può  ammorbidire  le  zolle  intorno  ai  vitigni  per  risvegliare  le  radici  alla crescita -.


-  Sì.  Sì,  solo  lui  conosce  ogni  angolo  ombroso  per  dormirci  meglio!  -.  Ribatte nonna, indaffarata a sminuzzare il pane nelle ciotole di legno. Come l’arrivo di una  nuova  stagione,  l’aria  tiepida  segna  il  cammino  dei  grossi  scarponi  del nonno;  ora  siede,  intonando  il  rumore  dell’accendino  sulla  tavola.  Gli  occhi assonnati  dei  ragazzi,  appena  alzati,  schiudono  sulla  morbida  tovaglia  di  lino poggiata sul tavolo e si riaprono di botto alle grida della nonna. Dopo aver fatto colazione,  nonno  Pietro  stira  la  giacchetta  sulle  spalle  e  scende  la  scala  che  lo porta  alla  stalla;  getta  un  pugno  di  grano  alle  galline  e  prepara  con  cura  gli attrezzi  di  lavoro.  Nella  penombra,  le  linee  marcate  sul  volto  tracciano  la solitudine e levano al cielo le palpebre stanche, mentre la robusta mano striglia la criniera della mula.   Una manciata di fave secche allieta la malinconia della bestia, brevi momenti di gioia e i due si avviano. La rugiada dei campi in fiore regola  la  vita  in  una  sconfinata  giovinezza  e  rinfresca  l’aria    ravvivando  la melodia  dei  suoni  degli  uccellini  in  volo.  Il  trotto  della  mula  enfatizza  e  si accentua  al  battere  dei  talloni  del  nonno  e  solleva  polvere  rossa  che    alza  un vortice lungo il sentiero, coprendo il rumore dei ferri che battono con violenza sullo  sterrato.  Ora,  uno  strano  tonfo  li  accompagna  lungo  il  tragitto:  una piacevole  musica.  Nel  cammino,  nonno  Pietro  guarda  la  valle  del  Platani, sconfinata  e  fertile,  con  la  sua  vegetazione  ricca  d’ulivi  secolari.  Alberi  di mandorlo  ancora  verdi  si  confondono  tra  gli  agrumeti  odoranti  di  zagara  e tappeti di erbe e fiori spaziano tra le forze titaniche dei residui glaciali che hanno lasciato  effimere  perle  per  la  gioia  dello  sguardo.  Piccoli  laghetti  al  primo  sole specchiano la terra come tante gocce di rugiada. E tra l’irruenza delle montagne e  la  forza  della  natura,  il  nonno,  ora,  immobile  come  una  roccia  sulla  riva tranquilla  di  un  ruscello,  si  gusta  l’immagine  riflessa  della  mula  che  approfitta della  breve  sosta  per  una  sorsata  d’acqua  fresca.  Nonno  guarda  la  bestia  e  i pensieri  sembrano  fondersi  l’uno  nell’altra.  Qualche  minuto  ancora  e  senza ragionamenti  ne’  desiderio  di  un  destino  che  spezza  il  cuore,  una  carezza  alla lunga  criniera  e  via  sulle  ali,  sulle  zolle  ancora.  Nonno  e  la  mula,  attraversano una  terra  meravigliosa,  costellata  da  piccoli  specchi  d’acqua  che  riflettono  la natura  come  universo  incantato  in  tutta  la  sua  naturale  bellezza.    Il  verde  dei boschi si distribuisce ai piedi di pareti rocciose e le maestose montagne fanno da corona.  Spazi  infiniti,  ombrati  d‘alberi  di  pino  che  segnano  la  quiete  e  zolle  di terra  appena  arate  profumano  l’aria  nei  mutamenti  della  vita.  Dopo  una  lunga giornata  di  lavoro,  al  calar  del  sole,  in  un  alternarsi  di  suoni,  di  luccichii  e  di grandi spazi; quando l'ultimo raggio scompare sull'orizzonte e l’uomo e la natura sembrano trovare un punto perfetto di coesione, il nonno ripone gli attrezzi e si prepara  al  ritorno.  L’eco  dei  passi  si  frantuma  come  un  fragile  stelo  che  si affaccia  alla  vita.  Una  dura  giornata  di  lavoro  ora  si  fa  sentire  e  il  cammino stimola ancor più i dolori alle gambe che tremano dalla stanchezza.


Amareggiato, nonno Pietro tenta varie volte ma non riesce a salire in groppa alla mula.   Esausto, chiede grazia a Sant’Antonio.


-  Sant’Antò, fammi sta’ grazia! Dammi la forza! -.


Nonno cerca equilibrio attraverso gli occhi della mula e si fa il segno della croce.


Ora prende una piccola rincorsa e salta. I piedi si lanciano in un volo miracoloso; schiodano da terra come un missile a propulsione pronto a esplodere per il cielo.


D’improvviso,  un  volo  di  uccelli  riempie  il  cielo  di  suoni  e  nonno  vola  con  la traiettoria  ellittica  un  metro  sopra  la  sella  della  mula,  tanto  che  sembra  una cometa  fluorescente  pervasa  da  una  lunga  scia  di  luce.  Incredulo,  stramazza dall’altra parte dello sterrato. Acciaccato dal botto, si guarda intorno poi, prende le redini e si riavvia lento.


 


“ Troppa grazia Sant’Anto’!”.


 


A ogni fortuna, dal colore dei fiori, a ogni albero o sasso, nonno ringrazia  la  vita  intonando  melodie  che  vanno  al  cuore  mentre  una  magica fragranza  profuma  l’aria  e  confonde  sapori  liberando  la  fragilità’  della  vita  nel trascorrere degli eventi di una speranza senza tempo.








Capitolo Secondo


Attraverso un amore che abbraccia l’umanità e slega il filo sottile che avvolge la resa  della  mente,  allo  stesso  modo  l’odore  dei  campi  appena  arati  profuma  lo spirito  di  nonno  Pietro  che  non  si  accorge  del  trascorrere,  né  dell’orologio  che segna le ore, né di colline animate da fili d’erba stanchi di adombrare granelli di terra. Tuttavia, la sera arriva senza una stella e il cielo annerito dai nuvoloni non lascia  presagire  nulla  di  buono.  Sulla  via  principale  del  piccolo  paese,  Giò strugge camminando avanti e indietro; lo sguardo teso di chi aspetta con ansia il ritorno.  Egli  pensa  che  il  tempo  e  la  memoria  siano  compagni  fragili  e assaporare la vita in ogni momento, a volte sia come sbriciolare una manciata di terra  tra  le  mani.  Ora,  il  giovane  china  le  ginocchia  e  guarda  la  luna intensamente;  egli  vuole  annullare  il  dubbio  che  porta  la  ragione.  Che  la prerogativa della vita sia solamente temperie alla fatica dei campi?   Quando ti levi al mattino e non alzi la schiena sino a sera? Lo scuro della notte abbraccia gli alberi che si ergono dalle colline e si richiudono in uno spazio di vivere infinito negli squarci antichi che danno rilievo alle strade polverose battute dagli zoccoli di cavalli e i viottoli senza quiete riempiono l’aria di una misteriosa sensazione di pace e serenità dando lustro alla scalinata del centro, albergata dai ragazzi.  Ogni gradino della lunga scalinata, venne rivestito in maiolica e ciascuno con disegni diversi; si sale, e secolo dopo secolo, si succede lo stile Arabo, Normanno, Svevo, Ottocentesco.  Il  paese  immerso  dentro  una  bolla  e  il  profumo  di  pioggia confonde il bianco fiore di arancio che a tarda sera riflette il cielo e allieta il dolce chiacchierio  della  nonna  con  le  vicine  di  casa.  Tuttavia,il  carico  di  un  cattivo presagio  le  sprigiona  turbamento  e  dolore  che  ombreggia  in  una  spiacevole sensazione  e  accentua  con  l’imbrunire.  Giò  guarda  gli  occhi  del  fratellino  che sembrano esprimere terrore e il viso accompagna disperazione e angoscia.


Il nonno, intanto, procede nervosamente lungo il sentiero; capisce di aver fatto tardi e non ha modo di avvisare la famiglia se non quello di arrivare prima, e par di non ascoltar altra voce se non l’eco degli zoccoli in un’area tersa di pericoli.


Chino  sulla  mula,  nonno  Pietro  si  lascia  oscillare  dal  movimento  fluttuante, tanto che sembra seduto sull’onda di un mare burrascoso, anche se alla mente sogna  spighe  dorate  in  campi  soleggiati  mentre  un  venticello  tiepido accompagna il primo scirocco. Ma la terra profuma ancora di pioggia e il ripido sentiero sfiora pericolosamente gli alberi che invadono il viottolo, confondendo a tratti  il  paesaggio  che  già  si  intravede  sull’orizzonte.  Il  canto  delle  cicale  d’un tratto si spegne e un lampo apre la strada nella notte profonda e buia che sembra specchiarsi  nelle  foglie  ingiallite.  Nessuna  traccia  di  cieli  azzurri  o  di  orizzonti infiniti, se non squilli di campane che annullano la quiete. Ora, il sentiero stretto e  buio  apre  la  strada  illuminata  dai  lampioni  mentre  la  pioggia  battente  lascia intravedere a tratti il piccolo paese. Tra l’odore di menta e antiche decorazioni, nonna  Antonietta  sistema  un  vaso  da  fiori  sulla  mensola  della  finestra  e  la chiude con lo sguardo che si sposta sempre più verso il cortile di casa, sperando di intravedere il marito. La mano fredda carezza la fronte e lo sguardo scruta il lento scorrere del tempo. Improvvisamente, accecata da brutti pensieri si chiede se  non  è  il  caso  di  mandare  il  nipote  a  cercarlo.  Il  mondo  e  la  vita,  in  quel momento, si incrociano in un unico aspetto umano. Uno spicchio di luna brilla nel  cielo  e  la  pioggia  si  attenua  improvvisamente,  ora,  tra  nuvole  velate  dalla nebbia, un profondo respiro riscalda l’aria da una tetra inquietudine. Giò guarda la nonna e sente l’angoscia che arriva fin sotto la pelle; accende il lume a petrolio allontanando  l’oscurità  della  notte  in  modo  che  i  colori  dipingessero  ancora  il cielo.  Indossa  velocemente  la  mantella  e  allaccia  gli  scarponi  accompagnando nei suoi passi la speranza di incontrare nonno sano e salvo.


Al  dondolio  di  forti  emozioni,  il  giovane  ferma  il  passo  all’ascoltar  di  un  canto che si leva nella notte.


 


Cu lu scuru vaio;


e cu lu scuru vegnu;


e cu lu scuru fazzu la me jurnata.


 


Nonno come un vecchio alchimista sembra leggere dalla sfera di cristallo.  Sente  sprofondare  il  cuore;  fuggevole  con  la  mula,  galoppa  con l’intensità  di  un  vento  arrabbiato  che  recita  una  frase  nell’antica  lingua.  Egli, fortemente  diviso  tra  pensieri  gioiosi  e  tristi,  prova  a  rilassare  la  mente  nel ricordo  della  memoria;  ora,  il  sentimento  di  tornare  a  casa  diventa incontrollabile.     D’un tratto, l’eco delle parole stordisce ogni sentimento. Come trovare  una  collana  di  diamanti  che  scintillano  dentro  un  corso  d’acqua cristallina in un deserto assolato. Giò ora sente la voce e l’aria schiarisce sognate speranze. Il giovane corre a rassicurare la nonna: - Arriva!!! Scalda l’acqua che arriva!! -.


Fonte spirituale di un sentimento inciso nell’animo, la figura del nonno si leva come un tuffo nel passato alle origini dell’uomo.  Il piccolo Piero, contento, sale sulla panca di legno e alza lo sguardo per dominare la visuale.


Quando la pena e troppo grande, il cuore morde. Ora ascolta il dolce canto che arriva  all’anima  e  quando  intravede  la  sagoma  del  nonno  in  groppa  alla  mula, strizza  gli  occhi  dalla  felicità,  corre  verso  la  stalla  e  spalanca  la  porta.      Ora  si guarda  intorno  e  lancia  piccoli  sassi  alle  galline  che  starnazzano  senza  meta, tanto che sembrano le custodi incontrollate del cortile.


La luce della sera invoglia il piccolo a tirare sassolini alle galline obbligandole ad aprire velocemente la strada al passo naturale della mula mentre nonno tiene le redini  ben  strette  tra  le  mani,  lanciandosi  al  galoppo  sino  a  raggiungere l’ingresso della stalla. La mano sfiora la porta che si apre a due metà, poi, con un balzo,  si  lancia  dalla  groppa  della  mula  abbracciando  forte  i  nipoti; abbandonandosi finalmente alla gioia.


- Nonno, nonno, nonno, sei peggio del fragore di un tuono, ci hai fatto prendere una  bella  paura…  Perché  sei  tornato  così  tardi  ha?  -  Borbotta  Giò,  sbattendo ripetutamente le palpebre indaffarato a togliere la sella dal dorso della mula.


- Ragazzo mio, vedo che lo spirito non ti manca, solamente, non mi ero accorto del sole che scompariva sull’orizzonte, né della bufera che stava arrivando -.


- Sì, sì, ora non so sei hai delle difese magiche, attento alla nonna -.  Sussurra.


Nonno Pietro non fa in tempo a girarsi che si scontra con lo sguardo tagliente della moglie che saluta prontamente sciogliendosi come cristallo di ghiaccio.


Ma ora, stanco della lunga giornata cerca in ogni appiglio il dolce riposo; il viso frastornato  spiega  in  un  frammento  il  duro  lavoro  della  terra,  mentre  il  cielo lancia una luce tuonante che tremola e illumina il circondario.   Ora i nipoti lo aiutano con le saccocce di cuoio piene di verdura e, riposti gli attrezzi di lavoro, chiudono  la  porta  della  stalla  in  un  lungo  sospiro  di  gratitudine  per  la  buona sorte,  sapendo  bene  che  non  avevano  speranza  contro  la  furia  degli  elementi.


Sorridenti,  salgono  i  gradini  della  scala  rumoreggiando,  mentre  gli  occhi  di Antonietta  sfrecciano  ancora  bassi  e  un  brivido  pungente  trapassa  la  pelle.  Ma ora, l’arrivo del marito sembra una dolce carezza sul viso; come il segno d’amore che all’improvviso piega le linee nere dell’angoscia e che svanisce nello scroscio d’acqua  in  un  gioco  di  ombre  che  lascia  tutti  senza  fiato.  Ora,  il  sorriso  di Antonietta si anima di una rara dolcezza, come un tiepido venticello leggero che spira favorevole su di un veliero che procede nella stessa direzione poi: - Certo…
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